
 
 
 
Tradizioni • Quando a Grosseto operava la “Società del Carnevale”… 
Il fascino di un periodo dell’anno particolare, il Carnevale 
Oggi come ieri il Carnevale rappresenta un periodo dell’anno davvero molto particolare, nel 
quale tutto (o quasi) è consentito, nel nome della trasgressione, della sregolatezza, delle burle, 
insomma del mondo alla rovescia che caratterizza i giorni che vanno dall’Epifania fino al 
Mercoledì delle Ceneri, dopo il Martedì Grasso 
di Maria Grazia Lenni 
Si fa presto a dire carnevale! Questa parola infatti ha assunto nel tempo significati diversi, alcuni 
dei quali nettamente contrapposti tra loro e che, pur lasciando immutato il senso della parola 
“carne” attribuiscono valori differenti al secondo termine, indicando o un grande consumo di tale 
alimento o una particolare dedizione ai piaceri della carne o, nell’accezione cristiana, l’inizio della 
Quaresima, un periodo di penitenza, in cui la carne viene completamente esclusa dalle tavole. 
Al di là della sua derivazione etimologica, il Carnevale resta sempre un momento particolare, in cui 
chi lo desidera può prendersi qualche piccola libertà, fosse solo il cantare per le strade o il vestirsi in 
abiti bizzarri o lasciarsi andare a qualche burla, cose che durante l’anno sono inibite dalla serietà 
che richiede il proprio ruolo sociale. Del resto, si sa, a Carnevale ogni scherzo… si accetta! 
Oggi le “carnevalate” culminano in molti luoghi con la sfilata dei carri allegorici, pazientemente 
costruiti durante l’anno, che mostrano pubblicamente e in modo caricaturale i (molti) vizi e le 
(poche) virtù. In parecchi luoghi, compresi alcuni paesi della Maremma, sopravvivono antichi 
rituali, nei quali il “re Carnevale” viene simbolicamente bruciato, spesso non senza aver data 
pubblica lettura delle sue ultime volontà testamentarie, che guarda caso mettono alla berlina 
comportamenti non proprio specchiati di persone influenti e non della comunità. 
L’atteggiamento ironico e irriverente, esercitato soprattutto nei confronti delle persone “importanti”, 
è di chiara matrice pagana e risale ad antichi culti che prevedevano in quel periodo la costruzione di 
un mondo alla rovescia con un completo capovolgimento dei ruoli, così mentre i padroni 
servivano… i servi, lo sciocco del paese veniva incoronato re… degli stolti.  
Tutti si lasciavano andare agli eccessi più innominabili, inneggiando, con l’uso di una terminologia 
inequivocabilmente ammiccante, all’aspetto più materiale della vita e alla più licenziosa corporeità, 
facendosi beffe dei potenti e sfidando la morte con l’allegria. 
Questo gusto per lo sberleffo e per la battuta, anche estremamente greve, ha anch’esso origini 
lontanissime, e nel corso della storia i canti che accompagnavano le sfilate durante il carnevale 
hanno determinato la nascita di una vera e propria letteratura carnascialesca, cui anche personaggi 
di elevata statura intellettuale hanno dato il loro prezioso e raffinato contributo. Basti pensare alla 
“Canzona di Bacco”, la famosa ballata che Lorenzo il Magnifico compose nel 1490, e che tutti 
ricordiamo per quel suo “ritornello” che fa: “quant’è bella giovinezza/ che si fugge tuttavia”… e il 
lettore continui, se gli piace. 
Altro aspetto ineliminabile del carnevale è la maschera che, pur se l’abito non fa il monaco, resta 
comunque il modo più semplice e rapido per cambiare fisionomia e quindi… identità. E poi 
vogliamo mettere quanto è più divertente combinare guai senza farsi riconoscere?  
Il problema è che spesso questo innocente divertimento si trasformava in trasgressione e talmente 
alto era il rischio che qualcuno approfittasse dell’occasione per commettere scorrettezze o veri e 
propri reati, che fu necessario porre un freno, attraverso una normativa che, pur permettendo l’uso 
delle maschere, limitasse la loro funzione a scopi esclusivamente “giocosi”. In un documento del 
Prefetto della Provincia di Grosseto, datato 20 gennaio 1873, basato sulla Legge di Pubblica 
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